LA SPIRITUALITÀ CONIUGALE

L’evento coniugale, in quanto sacramento è un’iniziativa di Dio, un’attestazione d’amore di Cristo che in seno alla Chiesa, unisce un uomo a una donna e viceversa e lo affida l’uno all’altra per realizzare in loro il mistero della salvezza e –per mezzo di loro- manifestarlo nella comunità umana.


Ciascuno dei due sposi, nel promettere se stesso all’altro, accoglie l’altro/a da Cristo come suo dono e accetta di farsi a sua volta dono per lei/lui, segno dell’amore sponsale del Salvatore per la Chiesa e dell’amore sponsale di Dio per l’umanità.
Dio non è il testimone del matrimonio.

Nell’atto sacramentale del matrimonio Dio non è il testimone autorevole della nostra decisione, ma il proponente che ci chiede di assentire o meno a quanto ha pensato per noi. Nell’atto sacramentale noi non scegliamo ma riceviamo il coniuge . Non è la nostra  volontà a legarci a lui, ma la Sua volontà a unirlo a noi. Dal punto di vista spirituale ci è dato.
Il Sì dello sposo è prima di tutto il sì a Dio che ti vuole dare questa persona come moglie/marito, ricevendola dalle sue mani assecondando il Suo desiderio di farla felice.

La nostra volontà umana ha valore nella misura in cui liberamente accetta una volontà più grande e assente al Suo desiderio di farci marito e moglie, quella stessa volontà che ben prima,  ed in modo misterioso ha reso possibile il nostro incontro, piacevole lo stare insieme, il trovare l’altro adatto a noi, e suscitato il nostro desiderio di trascorrere la vita con lui/lei.

Il sì degli sposi è detto non solo al cospetto di Cristo, ma a Cristo stesso, ed è un sì di Cristo detto agli sposi, attuato dentro al loro amore vicendevole, per rendere questo amore partecipe dell’amore che lo lega alla Chiesa. E’ una realtà consacratoria, nel senso che destina i due battezzati ad un particolare compito nella Chiesa: essere icona della Trinità; gli sposi, per il sacramento non sono più due ma una carne sola, ad immagine della comunione trinitaria.

Marito e moglie nel piano di Dio si amano come Cristo ama la Chiesa ( Efesini 5). Che vuol dire questo? Certo vuol dire che i due coniugi devono amarsi così tanto e bene come Cristo sposo ha amato la sua Chiesa. Ma vuol dire anche che i due sposi che si amano tanto e bene sono il sacramento, il segno visibile di quell'amore che c'è tra Cristo e la Chiesa, sua sposa. L'amore sponsale è importante, è luogo primario dove Dio si manifesta e rivela. Senza questo luogo  Dio manca di un modo importantissimo per manifestarsi.


 Il matrimonio non è un fatto privato dei due sposi. E' un dono di Dio, è una vocazione, cioè una chiamata a mettere a disposizione di Dio il proprio amore. Non ci si sposa, quindi, per sé o per i figli che verranno, ci si sposa principalmente per Dio, per mettere a disposizione la propria vita a due perché Dio vi comunichi il suo amore e attraverso questo amore si arrivi alla salvezza. Il matrimonio è, così il prolungamento e la specificazione della vocazione battesimale: vivere per rendere la propria vita di coppia un luogo rivelativo di Dio; è sacramento di salvezza per gli sposi e per gli altri.


Fc 13: “ Gli sposi sono pertanto il richiamo permanente di ciò che è accaduto sulla croce; sono l’uno per l’altra, e per i figli ( e per gli altri )testimoni della salvezza, di cui il sacramento li rende partecipi. Di questo evento di salvezza il matrimonio, come ogni sacramento, è memoriale, attualizzazione e profezia: << In quanto memoriale, il sacramento dà loro la grazia e il dovere di fare memoria delle grandi opere di Dio e di darne testimonianza; in quanto attualizzazione, dà loro la grazia e il dovere di mettere in opera nek presente, l’uno verso l’altra e verso i figli, le esigenze di un amore che perdona e che salva; in quanto profezia, dà loro la grazia e il dovere di vivere e testimoniare la speranza del futuro incontro con Cristo>> ( Lumen Gentium 35).


Pensiamo alla grazia del Battesimo di due persone: se tutti i battezzati sono chiamati a una crescita spirituale, la vocazione alla santità da vivere nel concreto quotidiano riceve per gli sposati una dimensione specifica, caratteristica, che possiamo esprimere, con il linguaggio della FC  (Familiaris Consortio n. 13), in due espressioni: una specificità di modalità e una specificità di contenuti.

A. Specificità di modalità.
I due battezzati quando si sposano hanno un solo modo di vivere la loro spiritualità, ed à viverla in coppia: non esiste più una modalità singolare-individuale; esiste l’individualità, ma che tiene conto costantemente dell’altro. Dice la FC : “ Come ciascuno dei sette sacramenti, anche il matrimonio è un simbolo reale dell’evento della salvezza, ma a modo proprio. Gli sposi vi partecipano in quanto sposi, in due come coppia, a tal punto che l’effetto primo e immediato del matrimonio non è la grazia soprannaturale, ma il legame coniugale cristiano, una comunione a due (…) che rappresenta il mistero dell’incarnazione del Cristo e il suo mistero di alleanza”. Primo dono, quindi, è proprio che i due diventano uno. E’ la relazione di coppia che diventa sacramento dell’amore di Dio, è la coppia che è chiamata  a vivere nella propria relazione le stesse dinamiche presenti tra le tre Persone Trinitarie. unità nella diversità.


La spiritualità che deve vivere lo sposato ha una modalità precisa, una modalità di coppia, che non annulla la dimensione individuale, ma la esalta.

B. Specificità di contenuto.
Se la spiritualità coniugale va vissuta  a coppia, qual è il suo contenuto specifico? Ce lo dice ancora la FC al n. 13: “ Il contenuto della partecipazione alla vita di Cristo è anch’esso specifico: l’amore coniugale comporta una totalità in cui entrano  tutte le componenti della persona. .Esso mira a un’unità profonda che conduce all’essere un cuor solo e un anima sola. Esso esige l’indissolubilità e la fedeltà della donazione reciproca definitiva e si apre alla fecondità. In una parola si tratta di caratteristiche normali di ogni amore coniugale naturale, ma con un significato nuovo che non solo le purifica e le consolida, ma le eleva al punto di farne l’espressione di valori propriamente cristiani”.
Ci è utile meditare anche sulle parole del Concilio ( GS 49).


“L’amore degli sposi è espresso e sviluppato in maniera tutta particolare dall’esercizio degli atti che sono propri del matrimonio; ne consegue che gli atti con i quali si uniscono in casta intimità, sono onorabili e degni e compiuti in m odo veramente umano favoriscono la mutua donazione che essi significano e arricchiscono vicendevolmente gli sposi in gioiosa gratitudine!.

Il contenuto specifico della spiritualità di coppia, quindi è il vivere normale della coppia. 
Continua la FC,” I coniugi cristiani sono corroborati e consacrati da uno speciale sacramento (…). Ed essi , compiendo in forza di tale sacramento il loro dovere coniugale e familiare, penetrati dallo Spirito di Cristo, per mezzo del quale tutta la loro vita è pervasa di fede, speranza e carità, tendono a raggiungere sempre più la propria perfezione e la mutua santificazione”.

La spiritualità della famiglia è la spiritualità del servizio
E’la via che porta verso il basso verso i piedi di mia moglie/marito, di chi mi sta vicino, per lavarli. 
 “ Gesù pur essendo di natura divina non considerò un tesoro geloso la sua uguaglianza con Dio, ma spogliò se stesso, assumendo la condizione di servo e divenendo simile agli uomini; umiliò se stesso facendosi obbediente fino alla morte di croce”. E’ la via dell’espropriazione, dell’uscire da sé per andare verso l’altro. E’ passare dal dire all’altro ciò che deve fare per essere un bravo marito, una brava moglie, una brava suocera, al chiedere: “ Cosa posso fare per te perché tu ti senta amata/o?” 

La spiritualità della lavanda dei piedi

“ Sapete ciò che vi ho fatto?”. Sapete che il ripeterlo tra voi è la condizione – l’unica! – di “prendere parte” con me? Vi ho onorato come miei ospiti privilegiati; io, Signore e Maestro, mi sono messo a servirvi. Io non giudico la mia sposa, non la voglio “ sistemare “ e mettere a posto: la onoro (promesse matrimoniali) e la servo. La metto, più in alto di me, tanto la contemplo e la amo. E non con le fette di salame sugli occhi, perché conosco bene la sua fragilità e la sua inaffidabilità, insieme al suo desiderio di amarmi.

Anche noi siamo chiamati a servirCi e onorarCi gli uni con gli altri.

Quando lui rincasa la sera, tu moglie lavagli i piedi: onoralo perché è giunto fino a te, guardalo negli occhi, spia con amore le piccole ferite della sua giornata, i piedi che il “mondo” gli ha impolverato, e mettiti a servirlo. Mettilo sul trono di signore e non seppellirlo subito con le tue lagne sui bambini che non ti hanno lasciato vivere o sulle telefonate di sua madre; onoralo prima come tuo Signore.


E quando tu incontri lei  dopo la vostra giornata di lavoro, lavale i piedi, onorala come tua regina e non riempirla di lamentele sul tuo capoufficio o sui tuoi colleghi di lavoro. Non guardare prima se c’è in casa qualcosa che non va, se le cose non appaiono secondo i tuoi desideri e magari la cena non è pronta. Non giudicarla, ma dedicati a lei come se fosse sola nel tuo orizzonte, come se esistesse solo lei da coccolare e servire. Non la servi puntando il dito su quello che non va, ma celebrando il vostro incontro, pulito dalla polvere della strada, pulito da ciò che vi si è incrostato sopra e che nessuno dei due voleva. E’ che avete camminato e vi siete infangati: ora non vi resta che servirvi a vicenda: << Anche voi dovete lavarvi i piedi gli uni gli altri>>.


 Questo dice Gesù: aver parte con me nel riprendere la veste, nella mia risurrezione, è partecipare al mio essere servo per amore. 
Gesu ci ha lavato i piedi, ci ha amato e servito nella nostra povera umanità, così noi siamo chiamati ad assumere-amare tutto dell’altro, di nostro marito e di nostra moglie, dei nostri figli, dei vicini, dei colleghi ecc.::difetti, virtù, momenti di sole e momenti di ombra, povertà e ricchezze, peccati e grazia.. Non si può scartare niente, non si può amare a corrente alternata. Siamo chiamati ad amare l’altro così com’è, senza volerlo cambiare.

L’altro è luogo della presenza di Dio ed io di fronte a lui/lei mi devo “togliere i calzari”e onorarlo perché è sacro.
E’ la spiritualità dell’amore gratuito
Siamo chiamati ad amare l’altro gratuitamente senza pretendere nulla in cambio, ad un amore senza ritorno. Sono chiamato ad amare l’altro non per le sue prestazioni, non perché è bello, buono e bravo e risponde alle mie aspettative, ma devo amarlo solo per amore, amarlo per “niente”. 
Amarlo senza presentare il conto; se per i nostri gesti d’amore, di servizio e di donazione crediamo di avere dei diritti quasi fosse la “raccolta punti”, allora forse vuol dire che il mio sguardo è rivolto ancora su di me e non sull’altro. E’ un amore senza condizioni, un amore che ha come misura la senza misura.
E’ la spiritualità dell’amore capace di perdono

E’ un’azione che come dice il nome è solo “dono”, è essenzialmente dono. Non meriteresti il mio perdono perché mi hai offeso e ferita: ma voglio “donarti” il perdono. Non ti perdono come forma di patteggiamento; siccome l’altra volta anche io l’ho fatta grossa e tu mi hai perdonato… ti perdono anch’io. Non ti perdono per ricevere qualcosa (calcolo): è un dono, un regalo gratuito e non posso nemmeno pretendere qualcosa. Io faccio il primo passo senza sapere che cosa succederà dopo. E’ un dono. Se mi metto a calcolare chi pecca di più tra noi e chi perdona di più finiremmo per smettere di riconciliarci. E’ un dono smisurato, squilibrato, senza condizioni. Occorre uscire dalla logica della divisione tra noi in colpevoli e innocenti. Occorre sperimentare che la mia discolpa passa attraverso la discolpa dell’altro; io posso fare il tifo per il coniuge, il figlio, il fratello, il genitore, il nonno che mi ha offeso per “discolparlo” e cioè trovare come mai lui è arrivato fin lì, per quali strade impervie, ferite non trattate, colpi della vita. Quando l’ho discolpato ai miei occhi, quando ho sentito il suo dolore, le sue paure, le sue difese (che prima me lo rendevano ridicolo e arrogante), quando –finalmente – mi pare che non possa non essere arrivato lì, allora l’ho perdonato. Allora lo guardo in modo diverso. Allora traspare nel mio sguardo qualcosa dello “sguardo” che fa nuove tutte le cose. Allora non posso fare altro che amare ancor di più quella persona che mi ha offeso, ferito e umiliato.

E’ la spiritualità dell’amore fedele

Noi cristiani siamo chiamati ad amare con una fedeltà che non si limita a non tradire, ma che è iniziativa, tensione ad amare per primi, ad essere a disposizione dell’altro continuamente, senza pretendere contropartita. Si deve amare l’altro senza guardare i limiti, le chiusure, le infedeltà, anzi per questo lo si deve amare di più, nel senso di avere più attenzione per dargli una mano a liberarsi.

Dio, nella Bibbia, si presenta come colui che perdona sempre per quanto il suo popolo lo possa tradire. Egli si manifesta come Dio fedele, che mantiene sempre la parola data, la promessa fatta al suo popolo, anche se questo gli è continuamente infedele. Ma la fedeltà di Dio non si limita ad evitare le rotture, o assicurare la sua presenza; essa cerca di amare per cambiare il “cuore” del suo popolo. La sua è una fedeltà di iniziativa, che non attende, cioè; che sia il popolo ad essergli fedele per  esserlo anche lui, ma è lui per primo ad essere fedele amandolo incondizionatamente. Dio per primo ama, colma le distanze, previene l’altro, gli va incontro. Tutte le volte che l’uomo si presenta peccatore, Dio gli fa in cambio la promessa della salvezza “ L’attirerò a me nel deserto e le parlerò sul cuore “ come fa l’uomo con la donna amata, dice il profeta (Osea 2,16)
Il nostro Dio non ci abbandona nel nostro tradimento, per quanto immane. La fedeltà di Dio nei nostri riguardi è incrollabile Anche se tradito, egli non tradisce; anche se non amato, continua ad amare. Dio non ama l’uomo perché è giusto o finchè è giusto, ma perché lo possa diventare.
Non si arroga diritti né avanza pretese; non attende che la Sua Sposa sia amabile. Chiede solo di poterle donare amore e di renderla bella e amabile. Promuove la persona, serve la sua originalità. Questa è la forza dell’amore. Si esprime come servizio; induce a mettere l’altro al centro dell’attenzione, ad avvolgerlo di premurosa e costante tenerezza. L’amore è dono che risveglia a vita nuova. 


Uno sposo non può amare la sua sposa finchè è irreprensibile o perché è giusta, ma perché lo possa diventare.

Di fronte ad uno sbaglio, o anche alla dolorosa devianza affettiva, la coppia dovrebbe essere il luogo dove i due si interrogano, si confrontano, ricercano insieme il perché di quest’errore e insieme si ripropongono di ricominciare da capo. Amare l’altro è accettare la sua debolezza, le sue imperfezioni, i suoi peccati anche futuri. Sola se trova una accoglienza affettuosa , la persona che ha sbagliato è incoraggiata a uscire dalla sua situazione. Solo se amata avrà la forza di riprendersi dal suo sbaglio. Non sono la condanna o il pesante giudizio che possono riscattarla, ma l’amore accogliente. Solo accogliendosi e amandosi nella propria fragilità, gli sposi si liberano dalla rovinosa pretesa di vivere un amore senza striature e fallimenti. Non si tratta  di amare lo sbaglio o il peccato, ma di essere fedele all’altro anche nel suo errore offrendogli uno spazio amico in cui la sua debolezza, accolta possa trasformarsi in forza.


Ogni persona sa di essere inferma, sa di sbagliare e che può sbagliare. Sposarsi vuol dire incontrare una persona che ti accetta anche nello sbaglio, che non ti molla nei peccati, che sta con te comunque; è questo sentirsi amati comunque che dà alla persona la voglia di rinascere e di affrontare i problemi. La persona è sempre più grande del suo sbaglio.
La spiritualità sponsale è spiritualità eucaristica.
Con l’istituzione della Eucaristia è definitivamente costituito il modello della vita cristiana. Nelle parole di consacrazione del pane e del vino trasformati nel corpo e sangue di Cristo è racchiuso il codice genetico dell’amore coniugale cristiano. L’offerta di sé, totale e incondizionata, misurata sulla gratuità dell’amore di Dio e non sul ricambio o sulla soddisfazione delle aspettative, è la forma dell’amore cristiano. Gli sposi non stipulano un contratto basato sul dare e sul ricevere, la cui validità è data dai risultati ottenuti; essi stringono un patto sponsale di donazione eucaristica che ha il suo fondamento non tanto nella fedeltà dell’altro quanto nella fedeltà assoluta e già comprovata del Cristo Sposo che ha offerto unilateralmente se stesso sulla Croce.

In forza di questa espropriazione eucaristica san Paolo può dire che le persone sposate non appartengono più a se stesse, ma il corpo dell’uno appartiene all’altro e viceversa ( 1 Cor 7,3-4 ).
Quali mezzi particolari noi sposi abbiamo per arricchire il nostro matrimonio?
Certo tutto serve. Serve la messa, il sacramento della penitenza, il volontariato, l'amicizia, il far bene il proprio dovere. Ma tanti strumenti non sono specifici, non sono doni e vie peculiari del sacramento del matrimonio. Infatti anche altri che non sono sposi se ne avvalgono giustamente per il loro diverso cammino. Servono per tutti. Ma nello stesso tempo i monaci hanno certi altri specifici mezzi (come la regola, per esempio) che sono tipici della loro scelta; e i preti ne hanno altri (come l'ufficio delle ore o l'impegno pastorale) che non è richiesto in ugual modo ai laici o a noi sposi.


Noi abbiamo identificati tre specifiche vie, adatte per noi sposi, camminando nelle quali cresciamo, ci perfezioniamo, ci santifichiamo: esse sono la vita di relazione, la sessualità come relazione, la preghiera di coppia.
1) La relazione è l'insieme di tutte quelle attenzioni che fa di due (persone distinte e diverse) un cuor solo e un'anima sola. C'è tutta una scuola per arrivare alla perfetta relazione, se mai é possibile arrivarci, perché la perfetta Relazione è la Trinità. Non è un fatto spontaneo; va cercato "con decisione", anzi con tante piccole, concrete, quotidiane decisioni. E' una conversione che si realizza.


* C'è da imparare l'ascolto imparare a capirsi, facendo leva non solo sulla capacità uditiva: l'udito è poco, l'ascolto è di più! Si ascolta e si comprende l'altro anche con gli occhi, con il tatto con il linguaggio del corpo. Ascoltarsi è un'arte così necessaria in una coppia. Esercitarsi e imparare è per noi così importante che potrebbe essere benissimo annoverato tra gli "esercizi spirituali" che santificano la coppia. Imparare il dialogo significa per uno sposo cristiano passare dal centro che sono "Io" al centro che sei "Tu", in altre parole convertirsi all'Amore, entrare in Dio.
 Imparare ad arrivare alle decisioni insieme; non come due scapoli che continuano ad essere due individui che solo esternamente convivono sotto lo stesso tetto, ma anche come due esseri che sono diventati "una sola carne.

Questa è una via ascetica della coppia, richiesta per vivere integralmente il nostro matrimonio come "sacramento" e non semplicemente come una umana società o contratto.


2) La sessualità come relazione è gestire con amore la propria specifica sessualità, riconoscendo e valorizzando le diversità non solo fisiche, ma anche psicologiche.

E' fare bene l'amore, con la tenerezza, il rispetto, l'attenzione all'altro: ciascuno che non pensa solo alle proprie esigenze, ma a dar il bene all'altro.

Tutto questo comporta una scuola di vittoria sull'egoismo e un'educazione al vero amore (dono di sé). Forse io istintivamente non sarei portato a cercare prima di tutto il bene. Di fatto però, proprio questo rapporto con te (con te che mi rimproveri il mio egoismo, che mi fai presente le tue esigenze che io non avrei capito e che spesso non voglio capire, con te che mi ricordi i tuoi ritmi diversi dai miei e mi insegni a rispettarli). Questo rapporto coniugale, anche fisico, diventa un continuo allenamento a superare me stesso per imparare ad amare, diventa una vera scuola quotidiana di sacrificio, pazienza, fiducia, altruismo, povertà, obbedienza, castità, un imparare il vero Amore, ad imitazione dell'amore sponsale di Gesù per la sua Chiesa, per noi.La relazione sessuale non è certo soltanto un piacere o una concessione fatta agli sposi. E' una via su cui si gioca la nostra santità. E' essa stessa "via ascetica" (quando è vissuta bene); essa è via che conduce alla santità, al paradiso. E' uno strumento della spiritualità coniugale.
Si capisce bene come sia necessario scavalcare certa mentalità che parla a noi sposi di "non peccato", di "azione lecita", come se la relazione sessuale fosse un "piacere concesso" invece che uno strumento divino di perfezione, va usato sempre e bene per "andare in paradiso".
La preghiera di coppia ha di tipico e di caratteristico il suo puntare sulla coppia, sulla sua capacità di far riuscire bene il matrimonio e la famiglia; si basa su tutto quello che viene coinvolto dal matrimonio, quindi non solo la parte più spirituale, ma anche quella psicologica, il mondo degli affetti e del sensibile, il senso della vicinanza psicologica e corporale. 


Buona cosa è pregare da soli: tu cresci, io cresco, perciò noi cresciamo.Buona cosa è anche quando tu ed io preghiamo contemporaneamente (ès. diciamo il vespro, insieme).

Ma preghiera coniugale è soprattutto quando siamo insieme e ognuno di noi due ha ben presente l'altro; quando lo sguardo non è fisso nel vuoto o in un Dio lontano, ma nel Dio‑Amore che è presente fra noi, con noi, che ci vuol bene e vuole che ci amiamo in modo perfetto. ("Dove due sono uniti nel mio nome, io sono in mezzo a loro"). Tu ed io preghiamo cercando di "eccitare" l'amore l'un verso l'altro e noi due verso la vita e il mondo. Prego perchè io sappia amare fortemente, assolutamente questa creatura che mi è accanto. Noi preghiamo l'un per l'altro, insieme, ad alta voce perchè l'altro senta, anche con la mano che si stringe, anche con i nostri corpi che sono vicini, anche con lo sguardo che si incrocia, anche con il cuore che nel frattempo si perdona e rafforza la relazione. 


La preghiera tipicamente coniugale è una preghiera che immediatamente finisce per rafforzare la relazione: come abbiamo descritto sopra, è il matrimonio stesso che ne esce rafforzato. Nessun altro può fare questo tipo di preghiera perché per nessuna altra vocazione c'è l'impegno di vivere la relazione coniugale . Anzi quando i momenti della vita, i gesti tipici del matrimonio e le azioni della giornata sono vissuti bene, in Dio, preceduti magari da una breve invocazione o magari conclusi con un "grazie" la vita stessa diventa preghiera.
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